
S
ta per compiere sessant’anni Lau-
rie Anderson. Dai primi esperi-
mentinellaNewYorkd’avanguar-
dia degli anni Settanta a oggi ha
sempre avuto il pallino della tec-
nologia, del linguaggio che muta,
dei media in evoluzione e del po-
tere che questi esercitano sulla vi-
ta dell’uomo. Dichiaratamente
snob nei confronti della cultura
pop di massa, Laurie ha costante-
mente tenuto un profilo freddo e
scientifico,capacediprodurreper-
formance affascinanti, musica
elettronica minimalista, visioni
futuribili e spesso premonitrici.
Oggi è come se la tecnologia di
cui si è sempre occupata l’abbia
sorpassata, producendo nuovi
inaspettati effetti che la signora
(moglie di Lou Reed) è però pron-
tissima a decodificare. Il suo nuo-

vo progetto Homeland (stasera al-
l’Auditorium di Roma e il 5 luglio
aMilano)èunadisaminadeimali
della sua terra madre, l’America,
maancheesoprattuttounpensie-
ro su come l’uomo si stia adattan-
doaquellachelei stessachiamala
nuova cultura «mediatico-tecno-
logica». Un mondo che muta ve-
locemente e soprattutto, nel pro-
fondo: «Siamo tutti figli di un
nuovo sistema di astrazione. Ve-
di… non viviamo più veramente
in un pezzo di terra chiamato ca-
sa,viviamosemprepiù inunacul-
tura mediatico-tecnologica».
Per questo il suo nuovo lavoro
comincia con una citazione da
«Gli uccelli» di Aristofane dove
viene descritto un mondo
creato solo per metà?
Sì.Questa degli uccelli chevolano
in cielo prima che il mondo co-
minci ad esistere, prima ancora
che venga creata la terra, è un’im-
magine bellissima. Il mondo che
nonhalaterrasottoipiediè laper-
fetta rappresentazione di questo
21esimo secolo in cui la vita degli
uomini diventa sempre più un
concetto astratto e separato dalle
cose fisiche. Faccio un esempio: a
New York sono rimasti pochissi-
mi negozi di dischi, tutto si può
scaricaredaInternet.Cosìcomeci
sonopochissimebanche.Moltissi-
me altre cose stanno diventando
astratte.Egliuomini?Comereagi-
scono a questi cambiamenti? A
questo nuovo mondo mentale?

Ecco che mi è venuta l’idea della
«terra madre», l’homeland, situa-
ta non più in un posto fisico ma
immaginario, impalpabile.
Cosa cambia questa cultura
mediatico-tecnologica?
Cambia la rappresentazione del
mondo. Parlavo l’altro giorno
conunaragazzadi15annichemi
diceva: lamiagenerazionenonco-
nosce, non è interessata alla pri-
vacy, la privacy è una vecchia
idea.Comeadire: lamiavitaètut-
ta nel cyber-spazio. La mia vita af-
fettiva, il mio diario, il mio conto
corrente, è lì che abito. Quando si
discute di come la tecnologia stia
cambiandoilmondoci si concen-
tra solo sul concetto di velocità.

Ma non è questo il punto. Quel
checonta è cosa succede all’essere
umano quando inizia a vivere in
unmondomediatico.Unmondo
chesibasasualcuniprincipi: la fa-
ma,laviolenza, lamorte, laporno-
grafia. Non voglio fare la morali-
sta, non lo sono, e conosco bene
tutte lemeravigliedel mondodel-
l’informazione.Hoscritto«Home-
land» perché mi sentivo frustrata
da come alcune cose si stanno
evolvendo, dall’impossibilità di
fermare alcuni processi degenera-
tivi, dei quali il massimo esempio
è quello della guerra infinita.
In questo mondo astratto non
c’è spazio per l’iniziativa
politica personale? Lei stessa

ha manifestando contro la
guerra e contro Bush…
Ho creduto che fosse possibile.
Ma osservandomi attorno ho co-
minciato a nutrire dei dubbi: oggi
anche la protesta si delega alla re-
te, la si astrae. Ci si ritiene così im-

pegnati da non avere tempo per
marciare, allora si manda un
e-mail. E questo succede perché si
cominciaaprendere inconsidera-
zione l’idea chenon si tratti più di
unaquestione ideologica,chetut-
toruotiattornoalcapitalismoeal-
la sua gestione della paura. Una
guerra contro uno stato che si
chiama terrore, che non ha confi-
ni e che dunque è impossibile da
conquistare. Una guerra contro i
fantasmi, astratta come il mondo
in cui viviamo.
Eppure la cultura
mediatico-tecnologica
dovrebbe metterci al corrente,
in tempo reale, di ogni
accadimento…
Viviamo in un’era mediatica ep-
pure il 60 per centodegli america-
ni non ha la minima idea di dove
si trovi l’Iraq. Ma accetta di spen-
dere tutti i propri soldi sulla guer-
ra.Ècomese la genteavesse smes-
so di pensare. La cultura dei me-

dia offre una guarigione attraver-
so il consumo. In un certo senso è
una cultura assistenzialista: hai
un problema? C’è uno specialista
per techetidarà la risposta: chiedi
al dottore, chiedi al talk show di
analizzarei tuoiproblemipersona-
li. I media come terapia.
Esattamente 25 anni usciva il
suo disco «Big science», che
oggi ha ripubblicato lo stesso
giorno della disfatta di
Waterloo, come mai?
Su quell’album c’è la canzone
«Ohsuperman»cheriascoltando-
lamihaspessofattopensarealla fi-
gura superomistica di Napoleone.
E allora l’ho immaginato osserva-
re le rovine causate da lui stesso e
sospirare: oh, dio, ma cosa ho fat-
to? L’America di oggi è la Water-
loo di Napoleone: schiava di una
guerra che non si riesce più a fer-
mare.Una guerra di corporazioni,
la guerra del capitalismo che ha
preso il comando del mondo.

C
i arriva dal regno dei morti o dei
morti ancora viventi, simile a un
testamento ironico e urticante in
chiave di disperata comicità que-
sta La pace, commedia di Antonio
Tarantino (al Festivaldelle Colline
torinesiepoialFestivaldiAsti),au-
tore difficilmente incasellabile,
ma vivente, per fortuna. Perché
voi capite che se un testo, chenon
vuole essere predicatorio ma pro-
vocatorio e che ha per protagoni-
sti Arafat e Sharon - il morto Yas-
ser e il morto vivente Ariel -, va in
scena, allora la protagonista vera è
nontanto il concettodipace insé,
non tanto il sogno di una pace per
la Palestina e Israele quanto la sua
tragica inattualità e impossibilità
oggi più che mai evidente nei re-
centi accadimenti in quei marto-
riati paesi. L'idea vincente di Ta-
rantino, un autore che ha indaga-
to i temi dell'emarginazione più
estrema e del terrorismo, è di pre-
sentare due personaggi emblema-
tici di quel mondo, divisi fra di lo-
ro da un insanabile odio persona-
le, non secondo gli schemi di un
teatrodocumentocherischiadies-
sere logoro,ma inserendoli inuno
scoppiettante, divertente, facino-
roso, fantasmagorico dialogo.
Due esseri condannati alla stessa
catena, sempre insieme e sempre
nemici, errabondi - dopo essere
stati deposti dai propri parlamenti
- in luoghi fuori dalla norma in-
quietanti, infernali e perfinoesoti-
ci, a ripetereundiscorsocontinua-
mente interrotto e continuamen-
te ripreso, quasi una sciarada sen-

za senso poco formale che non si
vergogna di dirle grosse: altrimenti
che commedia sarebbe? È ovvio
che il modello di Tarantino sia Ari-
stofane,peraltrocitatoanchenel ti-
tolo, ma è del nostro presente spes-
sosenzalucechesiparla.Edèsufat-
ti e cose che ben conosciamo che i
due protagonisti si scontrano in
barba a qualsiasi politically correct,
rivelando, uno con la sua kefiah e
l'altroconil suoelmetto, ilverocol-
lante che li tiene uniti: la loro reci-
procaincapacitàaesserepropugna-
toridipacenei loropaesi.Confron-
tandosi per la prima volta con una
commedia sia pure sui generis co-
mequestaMarcidoMarcidoriseFa-
mosa Mimosa, storico gruppo di ri-
cercatorinese, assumonolecaratte-
ristiche del genere immettendole
nei loro prediletti tempi lunghi,
nella loro recitazione quasi salmo-
diata che inserisce un tocco di di-
stanziazionea unavicenda non so-
lo giocata sul linguaggio e su di un
certo ritmo ma anche su diverten-
ti, possibili scambi d'identità resi
possibili dall'uso delle maschere. È
quasi beckettiano l'universo che
suggerisce l'allestimento di Marco
Isidori (nel ruolo di Arafat mentre
Paolo Oricco è Sharon) e la sceno-
grafiadiDanieleDalCincheinven-
ta un'enorme tela di ragno che
riempie il palcoscenico del Teatro
Gobetti e dalla quale occhieggia e
volteggia un'acrobatica Maria Lui-
saAbatenel ruolodicoscienzacriti-
ca dei due scalmanati, in realtà una
puttana, ma anche una madre che
benconosce i vizi e le colpe deidue
protagonisti. Scandito in 14 scene
o movimenti con un andamento
solennee quasi brechtiano, La pace
si snodafra luci radentiemusichet-
te corrive come una raggelata rivi-
stadell'impossibilitàaesserecittadi-
ni di un mondo senza pace, squas-
sato da un buio feroce.
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MUSICA Sta per ese-

guire in Italia una se-

rie di brani dedicati al-

la Terra. L’artista

americana ora riflette

su come il potere stia

svaporando le nostre

vite e su come non si

sia riusciti a far tace-

re le armi in Iraq...

FESTIVAL Gran Bretagna

Glastonbury
rock e polizia

Laurie Anderson

TEATRO Una commedia di Antonio Tarantino

Arafat e Sharon
uniti dall’odio

■ Glastonbury2007:è iniziato
ieri il festival pop britannico
chesi tieneogniannonellapro-
prietà del miliardario Michael
Eavis a Pilton, vicino a Glaston-
bury. Una «tre giorni» di musi-
ca all'aperto dove suonano i
gruppi e cantanti rock come
Amy Winehouse, gli Who (nel-
lafoto),gliArcticMonkeyseKa-
sabian, per dirne alcuni. Gli or-
ganizatori prevedono 177mila
visitatori, contro i 1500 degli
esordi nel 1970 quando il bi-
gliettodi ingresso costavaappe-
na una sterlina mentre oggi ne

servono 145 (circa 215 euro) a
testa. Alla kermesse si alloggia
in tenda. Si portano stivaloni di
gomma (il fango di Glastonbu-
ry è un classico) e cerata contro
i temporali inglesi.Maquest'an-
noper laprimavoltacisonopo-
liziotti a cavallo con telecame-
re: le informazioni registrate
vengono
raccolte da
un'apposi-
ta centrale.
Puntano a
reprimere i
furtieilpos-
sessodidro-
ghe.EaGla-
stonbury
fanno il
testd'effica-
cia della lo-
ro strategia.

IN SCENA

«Ci hanno
convinti che
siamo in guerra
con uno Stato
che si chiama
terrore: dov’è?»

La compagna
di Lou Reed
porta in Italia
il suo nuovo
lavoro titolato
«Homeland»
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